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io XII incontrò Palmiro
Togliatti? L’ipotesi di
un’udienza di Pacelli al

capo del Pci è stata sollevata
spesso, senza definitive confer-
me. Ieri l’«Osservatore Roma-
no» ha ripreso il tema rivelando
che – se non ci sono elementi
per accreditare lo storico in-
contro – di sicuro «la Santa Se-
de si interessò alla sorte di Ma-
ria Cristina Togliatti», la sorella
del leader comunista minaccia-
ta dai fascisti. Gli eventi risalgo-
no ai primi mesi del 1945,
quando giunsero a Togliatti no-
tizie secondo cui la sorella Cri-
stina sarebbe stata arrestata a
Torino. «Angosciato, il leader
comunista era cosciente che
solo la Santa Sede avrebbe po-
tuto rappresentare un’ancora di
salvezza»; si appellò così al mi-
nistro degli Esteri Alcide De Ga-
speri, che riuscì a interessare
monsignor Giovanni Battista
Montini. Il 5 marzo l’appello di
Togliatti venne sottoposto in u-
dienza a Pio XII: «Il Papa non
ebbe remore ad accogliere
quella richiesta, e ordinò che

venisse
telegra-
fato alla
nunzia-
tura in
Svizzera,
l’unico
canale
per le
comuni-
cazioni
con i ter-
ritori
della Rsi,

affinché il nunzio si interessas-
se alla sorte della professoressa
Togliatti». Già il 17 Montini «po-
teva rassicurare che "la profes-
soressa Togliatti si trova a piede
libero"». Proveniente da una fa-
miglia cattolica (la zia fu suora
salesiana), Palmiro Togliatti «si
rendeva conto del ruolo crucia-
le della Chiesa cattolica in Italia
e, contrariamente a quanto era
avvenuto altrove, insisteva nel
cercare una maggiore com-
prensione con le istituzioni ec-
clesiastiche, presupposto fon-
damentale per partecipare al
governo di unità nazionale».
Così il 9 luglio 1944, a un mese
dalla liberazione di Roma (4
giugno), aveva tenuto «uno sto-
rico discorso, nel quale come
Partito Comunista dichiarava di
rispettare la fede cattolica». Nel
gennaio 1945 il suo consigliere
Eugenio Reale incontrò monsi-
gnor Montini, cui sottopose «la
richiesta di ottenere in futuro
un’udienza dal Pontefice»; i do-
cumenti sinora noti «tacciono
su quale sia stata la reazione di
Pio XII, ma con ogni probabilità
venne opposto un rifiuto».
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REBORA 100 ANNI
DOPO: LA POESIA
SALVA ANCORA?

ROBERTO CICALA

ien qua tu, poesia
maledetta, / a veder la
bellezza / a provar la

bontà» incita Clemente Rebora in
uno dei suoi «Frammenti lirici» che
un secolo esatto fa hanno gettato le
fondamenta della poesia italiana del
Novecento. Anche i liguri ossi di
seppia di Montale, ma non solo,
devono molto a quei lombardi
frammenti pensati
leopardianamente come un poema
unico. «Vorrei palesasse il mio cuore /
nel suo ritmo l’umano destino»
s’immagina il non ancora trentenne
Clemente imprimendo alle sue
parole una forza che la poesia di oggi
fatica a ritrovare. Quali opere attuali,
anche di nomi noti, riescono a
testimoniare tanto drasticamente
«una posizione morale che si
complica d’una posizione stilistica»
come ebbe ad annotare un
osservatore autorevole come
Gianfranco Contini? Stampata il 15
giugno 1913 per la "La Voce" di
Prezzolini (la rivista che in quegli
anni molti letterati italiani, giovani e
meno giovani, attendevano a ogni
uscita «come fosse la lettera
dell’amante», ha ricordato Cesare
Angelini), l’opera dell’esordio
reboriano esprime fin dai versi
iniziali il contrasto dell’animo del
poeta e insieme del tempo prebellico
in cui «l’eguale vita diversa urge
intorno». La confessione è secca:
«Cerco e non trovo». Per il giovane
nato nel 1885 in una Milano
positivistica «la parola non è mai cosa
inerte o inutile orpello, ma sempre
forma di un’idea che per inverarsi ha
bisogno di farsi linguaggio», ha ben
scritto Gianni Mussini introducendo
la recente edizione commentata
curata con Matteo Giancotti e Matteo
Munaretto. E Boine è il primo

interprete
capace di
annunciare
subito dopo
l’uscita che
«qui c’è una
fonte viva,
qui c’è
un’anima e
un uomo…
pregno
d’infinito… il
ritmo stesso

dell’universo». In effetti, a rileggere
un secolo dopo quei testi ancora
palpitanti, si assiste all’incontro
difficile ma necessario tra «l’alta
vertigine azzurra» e il vacillare
umano della «terra supina», segni di
una natura visibile trasfigurata in
universo interiore («O realtà, essere in
te vorrei»). Nello scontro-incontro fra
terra e cielo sta una chiave di lettura
della parabola del poeta fattosi
sacerdote rosminiano dopo la sua
«scelta tremenda» negli anni ’30
(morirà nel ’57 a Stresa): la sua è una
fortissima tensione a superare
l’antagonismo e la crisi del mondo
ma soltanto con il proprio sacrificio.
In questo senso Rebora ricerca una
salvezza per sé, per le parole, per il
mondo. E fin dal primo testo dei
«Frammenti» esprime il desiderio
forte di agire in un oggi che «fa
paura» per contribuire a un bene
eterno proprio nell’inafferrabile e
«irrevocabile presente».
L’incandescenza linguistica, cifra del
suo espressionismo europeo, si rivela
molto nelle lettere: è stato da poco
completato l’epistolario e sono state
pubblicate le lettere di guerra e quelle
a Scheiwiller, l’editore dei suoi tardi
versi (fino ai «Canti dell’infermità»)
quando l’attesa, la vera stagione della
sua esistenza, si fa sofferenza anche
spirituale fino alla «notte oscura»
mistica con la richiesta della «grazia
di patir / morire oscuro». Maestro
della modernità piuttosto che della
contemporaneità, fondatore di una
grande poesia «morale, etica, civile»
che l’Italia letteraria poi non riesce a
costruire intorno, per usare la
formula di Raboni, merita uno spazio
ben al di là delle pagine tra i "vociani"
delle antologie liceali. Come ha
scritto Carlo Betocchi ha «quella
particolare rozzezza e timidità che è
propria degli spirituali, uomini
dall’inconfondibile accento, dal
passo impreciso che non si
dimentica» e che scuote e provoca.
Per lui (e per chi altri nella letteratura
di oggi?) «a verità condusse poesia».
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Perissinotto
in cima ai 5
dello «Strega»

◆ Designata la cinquina dei
finalisti all’edizione 2013 del
Premio Strega, promosso dalla
Fondazione Maria e Goffredo
Bellonci. Al termine dello
scrutinio di 408 votanti (di cui
160 online) gli sfidanti sono
risultati «Le colpe dei padri»
(Piemme) di Alessandro
Perissinotto (voti 69),
«Resistere non serve a niente»
(Rizzoli) di Walter Siti (voti 66),
«Figli dello stesso padre»
(Longanesi) di Romana Petri
(voti 49), «Mandami tanta
vita» (Feltrinelli) di Paolo Di
Paolo (voti 45), «Nessuno sa di
noi» (Giunti) di Simona
Sparaco (voti 36). Ieri gli autori
sono stati ospiti a
«Letterature», il Festival
internazionale di Roma, il 27
giugno saranno ad Avellino
per il Festival «Aspettando
Giffoni 2013», mentre il 2
luglio concluderanno il tour a
«Caffeina Cultura» a Viterbo.
La seconda votazione e la
proclamazione del vincitore
avverranno nel Ninfeo di Villa
Giulia giovedì 4 luglio.
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INTERVISTA. Non migliora l’apprendimento e non aiuta a formarsi
un metodo di studio; i rischi dell’iPad in classe. Parla il filosofo Casati

DI ROBERTO I. ZANINI

l libro, la scuola e l’iPad.
Tre temi di grande at-
tualità che messi insie-

me diventano un problema
delicatissimo. Anzi, «un
territorio in cui vale la pena
di utilizzare il principio di
precauzione. Tanto più che
i primi studi sul campo, ef-
fettuati nei Paesi dove il ta-
blet è già stato introdotto,
non forniscono risultati
propriamente positivi». Il
filosofo Roberto Casati è
direttore di ricerca alla
Scuola Normale Superiore
di Parigi. Lui per primo tie-
ne a precisare di non essere
un "anti-digitale", ma di
essere favorevole alle nuo-
ve tecnologie. Lo ricorda
anche nel suo ultimo libro,
edito da Laterza, Contro il
colonialismo digitale. Istru-
zioni per continuare a leg-
gere (pp. 130, euro 15).
Però, sottolinea, «non si

può pensare di introdurre
l’uso dell’iPad nelle scuole
senza sperimentazione e
senza valutazione: non è
serio. Perché si vuole fare
adesso con l’iPad ciò che
non si è mai fatto prima?».
La domanda se l’è fatta lei.
E per risposta viene da
pensare a ragioni com-
merciali.
«Nelle motivazioni per il
Decreto Sviluppo il mini-
stro Profumo sottolinea
che si tratta di un settore
che è arretrato e si deve svi-
luppare. Mi sembra che il
riferimento commerciale
non sia per nulla velato. C’è
anzi una forte richiesta in
questa direzione».
Lei ritiene che l’iPad a
scuola sia diseducativo?
«Il primo problema non è
che vengano introdotti og-
getti che si dice siano edu-
cativi e utili, ma che lo si
faccia senza un progetto e-
ducativo. Senza considera-
re che quando si dice iPad
ci si indirizza su una marca
precisa. E l’iPad è il termi-
nale di una smisurata cate-
na commerciale. I tablet
sono oggetti commerciali.
Ed è in qualche modo stra-
vagante che si vogliano in-
trodurre a tutti i costi og-
getti che sono stati pensati
per essere la vetrina di un
gigantesco negozio che
vende contenuti».
E le «app» si pagano.
«Si pagano e quindi ci sarà
chi ha maggiori disponibi-
lità e potrà averne più di al-

I
tri. E questo è di per sé un
problema».
E poi, dai dati che illustra
nel libro, si evince che l’in-
troduzione del tablet non
porta a migliori risultati di
apprendimento.
«Sono dati inquietanti. I
miglioramenti nei risultati
scolastici, quando ci sono,
si hanno solo per quegli
studenti che già leggono
molti libri e hanno una a-
deguata preparazione alla
lettura. Negli altri casi si re-
gistrano peggioramenti. Da
un’analisi di Marco Gui
della Bicocca emerge chia-
ramente che i risultati sco-
lastici migliorano all’inizio,
poi, più l’uso delle nuove
tecnologie cresce, più di-
minuiscono i vantaggi».
Qual è il motivo?
«È nel fatto che le nuove
tecnologie creano disper-
sione e non facilitano l’ap-
prendimento. Quelli che le
vogliono introdurre a tutti i

costi nella scuola (io li
chiamo i colonialisti del di-
gitale) sostengono che i na-
tivi digitali sono già capaci
di fare multitasking. Ma si
tratta di una vera fandonia.
Il nostro cervello è in grado
di fare solo una cosa alla
volta in maniera cosciente
e fruttuosa. Passare con
frequenza da un argomen-
to (task) all’altro è molto
costoso in termini di mino-
re apprendimento».
L’esatto contrario di quello
che dovrebbe essere il
compito primario della
scuola.
«Se la scuola servisse solo
ad acquisire informazioni
sarebbe praticamente inu-
tile. Il vero valore aggiunto
della scuola è di insegnare
a formarsi e a migliorare
un nostro modo di lavora-
re, di focalizzare l’attenzio-
ne sulle cose che contano e
di rendere utile le nozioni
che abbiamo appreso. E in
questo la scuola potrebbe
fare molto di più».
Si riferisce a qualcosa in
particolare?
«La necessità di imparare a

maturare un metodo di
studio efficace per la nostra
formazione implica che a
dover essere valorizzati so-
no gli insegnanti, non le
tecnologie. In questo senso
sarebbe più produttivo in-
vestire i soldi dei tablet per
valorizzare e migliorare la
professionalità del corpo
docente. E poi c’è un setto-
re essenziale che è quello
della lettura».
Il problema di sempre.
«Perché è essenziale che la
scuola insegni a compren-

dere e a elaborare testi
complessi. Non quelli di
140 caratteri dei tweet o
delle poche righe delle no-
tizie su internet. Per lo stes-
so futuro della nostra de-
mocrazia è necessario
creare nei giovani la capa-
cità di lettura approfondita,
altrimenti la gran parte del
nostro futuro corpo eletto-
rale resterà nell’incapacità
di formarsi un’opinione
consapevole e autonoma.
In questo la scuola sta sba-
gliando perché considera
la lettura una cosa da fare a
casa. Ma le indagini dicono
che la grande maggioranza
di coloro che leggono a ca-
sa sono figli di genitori che
leggono molto, in partico-
lare la madre. È l’aristocra-
zia della lettura. Per non di-
re del voto on-line».
Il voto on-line?
«C’è chi lo propone come
una conquista della demo-
crazia, ma il voto fatto nel

privato di un’abitazione o
di un ufficio può diventare
il trionfo del condiziona-
mento. Pensiamo solo al
padre di famiglia o al ca-
poufficio che impongono
le loro scelte...».
Insomma: sì alle nuove
tecnologie ma con intelli-
genza e ponderazione?
«La tecnologia digitale è es-
senziale. È una grande evo-
luzione. Ma in questo mo-
mento i colonialisti del di-
gitale sono alla ricerca di
tutte le nostre risorse men-
tali disponibili per sfruttare
commercialmente nuovi
spazi del nostro cervello.
Forse è arrivato il momen-
to in cui è necessaria la ste-
sura di un "manifesto per
la difesa della nostra vita
mentale", così come negli
anni ’70 il Club di Roma fe-
ce il Manifesto sui limiti
dello sviluppo, sostenendo
che il pianeta ha dei limiti
che non possono essere va-
licati. Ecco, ogni cosa che
cerca di erodere le nostre
risorse mentali dovrebbe
essere negoziata».
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«Non si può pensare di introdurlo
nelle aule senza sperimentazione
né valutazione: non è serio. Perché
si vuol fare ora con la tecnologia
ciò che non si è mai fatto prima?
Ma i colonialisti del digitale hanno
robusti interessi commerciali...»

Clemente Rebora

Palmiro Togliatti

Tablet a scuola?
Andateci piano

Il filosofo Roberto Casati

inediti
Pio XII aiutò la sorella
di Togliatti (ma
non gli diede udienza)


